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TI S A T J O N F D F T TTRRO Da martedì nel grattacielo IL, OftLAJINE, U&L, IAD1W d[ U n g e r s migHaia d i ed[{orì 

riempiranno gli stand. Quest'anno protagonista il paese dell'89 
E dall'Italia molti volumi, qualche idea e tanta politica di immagine 

I Francia in fiera a Francoforte 
Da martedì il grattacielo di Ungers sarà pieno di libri: 
parte la Fiera che quest'anno è dedicata alia Francia, 
un omaggio, scontato al bicentenario delt'89. Che co
sa vedremo: una valanga di volumi ma non è detto 
che ci sia molta cultura. Gli italiani vanno a Franco
forte quest'anno senza nessun Pendolo di Foucault 
ma con un nutrito pacco di titoli nuovi. Grandi e pic
coli insieme, commercialmente. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ORBftTI PIVETTA 

•i]FRANCOFORTE *La barba
rle é dunque riuscita ad impa
dronirsi della cultura. All'om
bra di questa grande parola 
cresjpe'Tjritolleranza assieme 
all'ili familismo... è l'industria, 
è l'industria dello svago, que
sta ónsaiione dell'età tecnica, 
che riduce le opere dello spi
rito allo stato di cianfrusaglia 
(oppure, come sì dice in 
America, di entertainment). 
E la,vita con il pensiero cede 
dolcemente il suo posto al 
faccia a (accia terribile e deri
sorio del fanatico e dello zom
bi». Nere parole. Con queste 
Alain Finkielkraut pone fine 
non solo al suo libro, intitola
to perentoriamente La sconfit
ta dei pensiero (e pubblicato 
l'anno passato da Locarmi), 
ma anche alla cultura. Il ra
gionamento del giovane filo
sofo francese ideologo giusta
mente arrabbiato oltre che di 
moda, coetaneo del divo Ber
nard-Henri Levy e vicino ai 
meno divi Michel Henry e Al
lah Bloom. è semplice: se è 
vero, che la cultura è vita con 
Il pensiero, la tendenza del 
mondo d'oggi consiste nel 
considerare cultura anche at
tività che non hanno molto da 
spartire con il pensiero. 

Ma se ascoltare Bach non è 
diverso che ballare il rock, se 
un quadro di Picasso $ arte 
quanto un maglioncino a co
lori di Missoni, perché mal - si 

chiede il pensoso Alain - gli 
uomini dovrebbero faticare at
torno alla vera cultura di Ba
ch, Picasso, Shakespeare o 
Dante? Meglio darsi al consu
mismo. Le cause? Qui Fin
kielkraut vola alto: c'è di mez
zo l'Idea, alla lunga vincente e 
dominante, che tutto faccia 
cultura perché tutto, ogni ge
sto, ogni movimento, riflette io 
spirito e il patrimonio di un 
popolo. Se decidesse di volare 
basso l'ideologo transalpino 
scoprirebbe anche il mercato 
e il meccanismo dello scam
bio economico. La sua è co
munque una buona premes
sa. Spiega un po' con quali 
occhi osservare una manife
stazione come la Fiera del li
bro di Francoforte, che que
st'anno, onore al Bicentenario 
della rivoluzione, sventolerà 
da mercoledì prossimo pro
prio la bandiera della Francia, 
alta giustamente non più sui 
templi della libertà e della tol
leranza, ma sul bel grattacielo 
di Oswald Mathias Ungers, 
simbolo indiscreto di ogni tipo 
dì commercio, compreso ov
viamente quello editoriale. 
Perché questa è là fiera: un 
vasto mercato dove la cultura 
entra, ma potrebbe affatto 
non entrare, il libro è una 
merce e le case editrici azien
de di varia dimensione con bi
lanci da sviluppare. Avrebbe 
insomma del tutto ragione 
Finkielkraut. Anche in campo 

librano vince l'intrattenimento 
e un buon manuale illustrato 
di cucina vende dì più di 
Schopenhauer, esattamente 
come un buon piatto di Mar
chesi sarebbe in genere più 
gradevole de // mondo come 
volontà e rappresentazione. 

Noi italiani ne sappiamo 
qualcosa, non fosse altro per 
l'ostinazione con la quale si 
presentano in testa alle classi
fiche titoli e autori che, anche 
se sotto mentite spoglie, spes
so spoglie pauperisttche o sa-
vonaroliane, più consumistici 
di cosi non potrebbero essere. 
Questo vuole la tristezza dei 
tempi, che si contrabbanda 
per gusto del pubblico, in 
realtà quanto mai distratto, 
strumentalizzato, impigrito, 
impoverito dalla critica, dalla 
pubblicità, dalle televisioni 
pubbliche e private, dalle stra
tegie delle majors, che punta
no ad una produzione indiffe
renziata il cui unico paradig
ma sembra: pubblicare tutto, 
pur di vendere tutto, pur di 
raggiungere e sommergere 
ogni bancone di libreria (per 
nascondere chi ha meno for
za nella promozione, nella 
contrattazione con i librai, 
nella conquista di spazi televi
sivi). 

L'editoria italiana, stando ai 
numeri, si presenterebbe alla 
Fiera di Francoforte, dopo la 
sfilata dell'anno passato ac
colta con molto entusiasmo 
dall'ospitale pubblico tede
sco, in buona salute. Ecco i 
numeri (secondo l'istituto 
centrale di statistica): nel 
1988 sono state prodotte tren
tamila opere, con una tiratura 
di 171 milioni di copie (rispet
tivamente il 12 per cento e il 
6,6 per cento in più rispetto al 
1977), gli editori sono diven
tati 2.315 (ma il cinquanta per 
cento del fatturato sì concen
tra nelle mani di sei o sette ca

se editrici), le librerie sono 
5.400 (metà delle quali solo 
nell'Italia settentrionale), i let
tori sono aumentati attratti so
prattutto dalle edizioni econo
miche (52 miliardi il fatturato 
degli Oscar Mondadori, 2 2 
miliardi quello della Bur, con 
incrementi pejr entrambe di 
circa il venti per cento rispetto 
all'anno passato). 

Quel che non appare dai 
numeri è però altro ed assai 
più preoccupante... Ad 
esempio H progredire delle 
concentrazioni che tolgono 
spazio ai medi e ai piccoli e 
soprattutto ad una ricerca e 
quindi ad una produzione un 
poco più affrancate dalle re
gole dei consumi, con qual
che ambizione di originalità, 
con un filo di critica nei con
fronti delle tendenze maggio
ritarie. Nessuno, soprattutto 
tra chi ha responsabilità nel 
governo e nella politica, sem
bra essersene accorto. Soprat
tutto nessuno sembra preoc
cuparsene, eppure mollo, 
moltissimo sta finendo nelle 
mani della Rat e di De Bene
detti, attraverso Rizzoli e Mon
dadori e attraverso una infini
tà di sigle fagocitate e di fi
nanziarie di famiglia o di 
maggioranza (tipo Gemina, 
Hi, Amef...). Di pari passo co
munque con ì giornali, quoti
diani o ebdomadari. Malgrado 
le smentite di Romiti, gli impe
ri crescono e qualcuno ritiene 
che un impiego sia meglio 
dell'altro. E tace. 

Non tacciono invece i pic
coli editori, che però non rie
scono per ì meH limitati a 
farsi sentire. SI esprimono co
me possono e finché possono 
pubblicando molle tra le cose 
migliori prodotte in italia: ci ri
petiamo, ma basterebbe pen
sare alle romane Theoria 
(con il cinese Acheng del Re 
degli scocchi o con il russo Lev 

Inaugurata la Camera del lavoro di Cesena 
con i grandi «murali» di Alberto Sughi 

11 Lavoro dell'arte 
DAL NOSTRO INVIATO 

• 1 CESENA. C'è stata festa 
grande per l'inaugurazione 
della fìMova sede, in via Plau
to, della Camera del lavoro 
territoriale di Cesena. Ero ve
nuto per presentare con Otta
viano Del TUrco e Alberto Su
ghi la pittura murale che l'arti
sta av̂ va, realizzato nella sala 
dei Convegni. Sughi me ne 
aveva" accennato per telefono 
dicendomi che si trattava di 
un edificio nuovissimo, e che 
la pittura sua era una sequen
za, una striscia, che con alcu
ne immagini sintetizzava il 
suo percorso di pittore. Ricor
davo, altre inaugurazioni di se
di popolari, costruite con fati
ca e orgoglio mattone su mat
tone, con pitture murali e car
telloni propagandistici in anni 
lontani, appassionati ma po
veri. Sughi aveva una lunga fa
miliarità con le sedi popolari e 
le manifestazioni politiche 
della, genie di Romagna; ma 
oggi, che tra politica e cultura, 
tra arie e società, s'era consu-
mata una separazione con
sensuale, cosa poteva aver fat
to Alberto Sughi i n una sede 
nuova della Camera del lavo
ro di teséna? 

Sono andato in tempo per 
vedermi l'edificio nuovo e il 
murale. Tanta, tanta gente col 
vestito della festa che si dava 
la voce con una allegrezza a 
volte sfottente a volte orgo
gliosa. Una gran tavola panta
gruelica, piena dì tutte le deli
zie delmondo che girava co
me una strada intorno alla se
de. Un palco con tante ban
diere rosse per il compagno 
Ottaviano Del Turco che do
veva tenere l'orazione ufficia
le. L'edìtìcio, progettato dal
l'architetto Delio Corbara, è di 
gran mole ma di volumetria 
leggera^ disegnato sui tre piani 
con Un bel ritmo di pareti e fi
nestre^ Un cornicione di ce
mento armato chiude il gran 
respiro dei volumi e delie pa
reti, £C> sono due ingressi, uno 
sul raltotnaggìore e l'altro sul 
lato minore con un atrio e un 
balcone assai armonioso e , 
che alleggerisce con la conca
vità la massa dell'edificio. Nei 
due ingressi* sono state usate 
colonne di cemento armato 
delicatamente trattate a sfac
cettatura corinzia. Non ci so
no barriere architettoniche. Il 

DARIO MICACCHI 

Una delle pitture mutali di Alberto Sughi a Cesena 

colore dell'intonaco è rosso 
arancio. L'insieme appare co
me una originale riflessione 
sulla volumetria e sulle pro
porzioni delle case cesenati, 
contadine in specie. 

Tale sensazione di luce, di 
arioso e di armonico che vie
ne percepita all'esterno si rin
nova all'interno dove le strut
ture portanti di cemento ar
mato hanno anche un valore 
decorativo e ritmico giocan
do col bianco delle pareti e il 
cotto dei pavimenti. Davvero 
un luogo di lavoro luminoso e 
armonioso per pensare bene. 
Ed eccoci alla sala dei conve
gni luminosissima. Era piena 
fino all'Inverosimile come gli 
altri ambienti dell'edificio; ma 
nessun senso di soffocamen

to; gli spazi assorbono bene le 
figure umane. 

li murale di Alberto Sughi è 
davvero una sorpresa, una 
svolta, un radicale cambia
mento rispetto alla tradizione 
dei murali nei luoghi politici, 
delle camere del lavoro. Il 
murale, è vero quel che mi 
aveva detto per telefono, è 
una sequenza della pittura 
sua dagli anni Sessanta a og
gi-. il pittore ha voluto portare 
la sua esperienza di vita e di 
pittura moderna dentro la Ca
mera del lavoro. Ma è una se
quenza di vita-pittura e di una 
crescita che ria una qualità 
esistenziale e individuale am
monitrice Come dire serena
mente ai compagni: attenzio
ne la vostra crescita è formi

dabile ma non perdete mal la 
vostra identità. 

Da sinistra a destra questa è 
la sequenza delle cinque im
magini che hanno un bel rit
mo sfalsato in alto e.in basso. 
Un uomo sta solo in una stan
za e ha uno spasimo, un urlo 
di angoscia e di solitùdine. Se
gue una visione luminosissi
ma dì un bastione sul mare 
sereno che pare un sogno dì 
liberazione che sfonda la pa
rete. L'uomo s'è dato da fare, 
è cresciuto, è salito: nell'im
magine centrale è raffigurato. 
nuovo ricco, mentre si riem
pie di cibo. Nell'immagine 
che segue il percorso è finito: 
l'uomo se ne, sta in una pol
trona di cuoio rossiccio che 
niente altro è che un vestito 
senza testa che un cane guar
da intensamente, ha raggiuh-
to quel che desiderava, agio e 
ricchezza, ma ha perduto la 
sua identità. L'immagine fina
le è liberatrice: uno stupendo 
colore serale del cielo, quan
do il giorno non è ancor mor
to e la nòtte non è ancor nata, 
invade l'ambiente dello studio 
del pittore e sembra irradiare 
luce anche nella sala dei con
vegni; un cavalletto, una tela, 
un panrio, un mazzo di fiori di 
un rosso straordinario. Sono 
strumenti di lavoro, anche se 
di un lavoro un po' speciale, 
portati in una camera del la
voro. Le cinque immagini so
no dipinte a colori acrilici sul 
muro secco; hanno una mate
ria ruvida ben calcolala per
ché possano assorbire luce. 
Disegno puro e colori assai 
espressivi senza essere espres
sionisti. 

Una pittura italiana in un 
edificio italiano: una moderni
tà fuori dal Postmodem. Al
berto Sughi ha rotto un ghiac
cio di anni: il segnale è impor
tante anche se è difficile dire 
se ci sarà un seguito. Per l'oc
casione è stato pubblicato un 
volume dì Walter Zanotti su 
•La Camera del lavoro di Ce
sena dalla origini all'adesione 
alla Confederazione generale 
del lavoro (1902-1908)». Ci 
sono i documenti di tante tot-
te, di una crescita continua, di 
una forza solidale e collettiva 
che ha reso possibile la nuova 
sede e la pittura murale dì Al
berto Sughi. 

Lune), e/o (con una fittissi
ma e anticipatrice attenzione 
per la letteratura dell'Est, che 
qui sintetizziamo nei casi at
tualissimi dei tedeschi Christa 
Wolf e Christopher Hein), e 
Edizioni Lavoro (con una 
pronta scoperta di motte voci 
africane), alla milanese Tarta
ruga, alla siciliana Sellerio 
(che tanto piccola non è 
più). 

La vetrina di Francoforte, 
secondo le leggi sell'econo-
mìa, premierà però soprattut
to le altre, le grandi schierate 
tra gran rumore, presentate 
dai soliti commentatori nel to
no di •Arrivano i nostri*. Qual
cuno s'azzarda addirittura a 
precisare: non solo affari, ma 
idee. Le idee sarebbero: l'as
sociazione di cinque editori di 
cinque diversi paesi, ispirata 
dall'italiano Laterza, per co
struire la collana «Fare l'Euro
pa», coordinata da Jacques Le 
Goff, presentata un paio di 
settimane fa a Parigi; una ca
tena di negozi Feltrinelli spar
si, dove vendere libri in lingua 
originale. Cosi ci prepariamo 
al Novantadue. 

Per il resto, non essendoci 
quest'anno Eco, che ammaliò 
i tedeschi (folle da panico al
la sua conferenza), come 
etoile viene presentato addirit
tura citati con il suo primo ro
manzo, Storia prima felice, poi 
dolentissima e funesta (Rizzo
li), seguito a ruota da Alberto 
Moravia con la donna leopar
do (Bompiani) e da Nanni 
Balestrini con Veditore (Bom
piani). Tre romanzi Rat si di
rebbe ai quali Mondadori ri
sponde con Proust e dintorni 
di Giovanni Macchia (quasi 
un omaggio alla Francia fe
steggiata), con Due di due di 
Andrea De Cario, con Paté 
d'homme dì Aldo Busi, con il 
romanzo ancora senza titolo 
di Bevilacqua e, per conclude

re, questa volta in omaggio a 
Finkielkraut, con Vita di Lucia
no De Crescenzo scritta da lui 
medesimo che si accompa-

gnerebbe ad un'altra vita cele
re, quella del re del made in 

Itary. Luciano Benetton, targa
ta Sperling e Kupfer (ancora 
Mondadori). 

L'Einaudi preannuncia Pao
lo Volponi con il celebratissi-
mo Le mosche del capitale, 
Natalia Glnzburg con L'intervi
sta, e un imponente Boccardo 
visualizzato, saggio a molte 
mani sul rapporto tra il Deca
meron e le arti figurative dal 
Medioevo in avanti. Potremmo 
continuare con Franco Ferruc
ci, l'anno scorso sponsorizza* 
to da Eco che lo aveva presen
tato con grandi elogi al pub
blico di Francoforte, questa 
volta con il nuovo romanzo / 
satelliti di Saturno (Leonar
do), con Stefania Bettola (La 
luna di Luxor, Longanesi), 
con Luigi Monteleone, sessan
tenne alla seconda opera (La 
pena e l'oblio, Feltrinelli), con 
Rita Levi Montanini (Ngf, 
apertura di una nuova frontie
ra nella neurobiologia, Theo-
ria), infine con Frutterò e Lu-
centini che ne La verità sul ca
so D hanno scritto il finale del 
romanzo poliziesco // mistero 
di Edwin Drood, lasciato in* 
compiuto da Dickens (Einau
di). 

L'unica autentica novità po
trebbe alla fine risultare una 
proposta Einaudi, Il Libro dei 
sogni di Elsa Morante, diario 
di ombre notturne compilato 
tra il 19 gennaio e il 30 luglio 
del 1938, (inora mal pubblica
to, tra autobiografia e memo
ria visionaria in un gioco sen
za reticenze con la realtà: «Ac
cade nei romanzi come nel 
sogni: una magica trasposizio
ne della nostra vita, (orse an
cora più significativa delta vita 
stessa perché arricchita della 
forza dell'immaginazione». 
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